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Politica

— «Essendo messi nell’impossi-
bilità di esercitare il nostro diritto-
dovere di opposizione, da questo
momento non parteciperemo più
alle votazioni di questa Finanzia-
ria...». Non è ancora il mezzodì di
ieri quando Silvio Berlusconi con-
suma il più grave e inedito strappo
della storia parlamentare repub-
blicana. Il pretesto è noto: quelle
deleghe al governo (per il fisco,
ma non solo) che per il Polo rap-
presentano «una offesa alla Costi-
tuzione ed un’espropriazione del
Parlamento».

Inutile che il governo abbia ri-
nunciato a quasi metà di quelle
deleghe. Vano che il presidente
del Consiglio in persona e la mag-
gioranza ribadiscano in tutti i mo-
di concretamente possibili la loro
disponibilità a discutere nel meri-
to su quelle restanti. Ignorato per-
sino il fatto che Massimo D’Alema
si spinga anche oltre, sino a ipotiz-
zare che sulle questioni più con-
troverse (le deleghe per Irpef e
Irep) il Parlamento possa espri-
mere un non previsto «parere an-
chevincolante».

Esasperazione del conflitto

Tutto inutile, perchè il centro-
destra ha deciso di cavalcare - sul-
l’onda della marcia di sabato - l’e-
sasperazione del conflitto sino al-
le estreme conseguenze, trasci-
nando subito dietro di sé anche
l’opposizione leghista. «Lascere-
mo in aula - aggiunge in tono me-
lodrammatico il Ca-
valiere - solo un presi-
dio per non dare illu-
sioni a chi lo desidera
di potersi liberare du-
revolmente della no-
stra fastidiosapresen-
za». In realtà anche la
presenza del «presi-
dio» è strumentale,
solo funzionale alla
determinazione di
bloccare i lavori della
Camera: servirà al
pomeriggio per chie-
dere sempre la vota-
zione per scrutinio elettronico di
ogni emendamento nel tentativo
di far mancare il numero legale ad
una maggioranza che si regge su
un pugno di voti. Ma la maggio-
ranza reggerà, per diecine di vota-
zioni e per tre ore, sino ad un inci-
dente con Rifondazione che farà
mancare il numero legale. Un «se-
miostruzionismo», lo definirà Fa-
bio Mussi, presidente della Sinistra
democratica; «solo un malinteso»,
attenuerà il vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni. Ed in ef-
fetti di lì ad un’ora all’errore è po-
sto riparo, almeno per il momen-
to. Edoggi èunaltrogiorno.

C’è un’accorta regìa preparato-
ria dello strappo di Berlusconi. Per
un’ora lo annunciano scherma-
glie e piazzate dei falchi forzisti e
neofascisti. «Li-ber-tà!», ritmano in
coro sino a quando non li zittisce
un severo richiamo del presidente
della Camera: «Colleghi! - esclama
Violante - tra la farsa e la tragedia il
confine è molto lieve...C’è stato un
tempo in cui in quest’aula non c’e-
ra davvero democrazia, e vi assi-
curo che erano diversi da que-
sti...».

E’ in questo frangente che Prodi
cerca al telefono Berlusconi. Il Ca-
valiere prende tempo e piomba in
aula per la sua sparata. Glielo rin-
faccerà subito, in piena aula, il

presidente del Consiglio: «Le ave-
vo chiesto un incontro per supera-
re questo difficile momento: per-
chè credo che nella dialettica tra
maggioranza e opposizione si
debba sempre tenere aperta una
porta nell’interesse del dialogo».
Poi Prodi conferma quanto avreb-
be voluto dire al leader azzurro:
piena disponibilità ad un confron-
to sempre più incisivo. Ma, di fron-
te al fatto nuovo dell’abbandono,
avverte: «Mai si è avuto un atteg-
giamento di questo genere. Atten-
zione: i ruoli di maggioranza e op-
posizione sono stati decisi con il
voto. Faccio appello al vostro sen-
so di responsabilità perchè non si
apra una stagione politica assai
pericolosa...».

Appello respinto conarroganza
dal presidente di An, Gianfranco

Fini, che adombra addirittura il ri-
corso alla Corte costituzionale
contro le deleghe e, in un clima
sempre più acceso, eccita i suoi a
ritmare la risposta al richiamo del
governo alla comune responsabi-
lità di fronte al Paese e di fronte al-
l’Europa: «Non-ci-sto! Non-ci-
sto!!».

Ora è il segretario della Quercia
a replicare al Polo e a spiegare
perchè ritiene «non motivata, for-
zata» la scelta di «una volontà poli-
tica di esasperazione» anche di
fronte all’esplicito riconoscimento
della «importanza per la vita de-
mocratica» della manifestazione
di sabato scorso. Poi il passaggio
cruciale (lo riveleranno anche gli
eventi del pomeriggio)del ricono-
scimento del diritto dell’opposi-
zione ad ottenere «chiarimenti sul-

le scelte più delicate, anche met-
tendo a nudo quegli elementi di
contraddizione che pure si sono
appalesati» nella maggioranza, e
insieme della «ragionevolezza»
dell’ipotesi che per le deleghe in
materia fiscale «si potesse decide-
re che il parere del Parlamentopo-
tesse essere considerato vincolan-
te».

Massimo D’Alema ha del resto
ben chiara l’origine oggettiva della
drammatizzazione del conflitto:
«Rischiamo di essere attori di un
dramma che non governiamo, più
perchè è andato in crisi il mecca-
nismo democratico che non per la
cattiveria dei protagonisti». Ma se
ora si spezza «anche il filo sottile di
un dialogo per riformare le istitu-
zioni, alla fine perderemmo tutti» e
sarebbe bruciata «l’occasione di
ricostruire un meccanismo demo-
cratico funzionante e trasparen-
te».

Il no di Casini

La risposta è un altro no, stavol-
ta del Ccd-Cdu: Pierferdinando
Casini esige da Prodi «un ravvedi-
mento», e la rinuncia tout court al-
le deleghe. Un invito a nozze per il
segretario di Rifondazione Fausto
Bertinotti che si scaglierà contro il
centro-destra negando la possibi-
lità di unaqualsiasimediazione.

L’effetto assolutamente stra-
niante dell’abbandonodel centro-
destra e della Lega si coglierà solo
alla ripresa dei lavori della Came-
ra, nel pomeriggio: i leghisti ap-
pollaiati in una tribuna riservata al
pubblico, i banchi dell’opposizio-
ne assolutamente deserti e presi-
diati da un pugno di falchi non vo-
tanti ma delegati a esigere la siste-
matica verifica del numero legale.
E per diecine di votazioni, per
quasi tre ore senza interruzioni, la
maggioranza ce la farà da sola a
farsi carico della continuità dei la-
vori parlamentari e delle votazio-
ni. Sino a quando un delicato pas-
saggio (l’esame o l’accantona-
mento dell’articolo che prevede
una delle deleghe) non rivelerà
clamorosamente proprio quelle
«contraddizioni» nella maggioran-

za, tra centrosinistra ed Rc, che al
mattino D’Alema aveva franca-
mente ammesso. Ora è proprio Ri-
fondazione a far mancare il nu-
mero legale per “protesta” contro
l’accantonamento della delega.
«Ci vuole un chiarimento anche
nei rapporti interni alla maggio-
ranza», avverte Mussi. Un’ora più
tardi Rc dichiarerà la propria «leal-
tà», e torna il numero legale. Ma il
nodo (tanto nei rapporti Polo-Uli-
vo quanto all’interno della mag-
gioranza) è ormai messo a nudo:
in chiusura di seduta il sottosegre-
tario per i rapporti con il Parla-
mento Giorgio Bogi annuncia che
il governo intende considerare tut-
ta la materia delle deleghe per va-
lutare la possibilità di una propria
iniziativa. Oggi è il momento della
verità. Per tutti.
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Bagnoli, Banco Napoli
disoccupati: al Senato
tre voti di fiducia

GIUSEPPE F. MENNELLA— Tre fiducie al Senato per far passare tre decreti leggi importanti: il risa-
namento, la ristrutturazione e la privatizzazione del Banco di Napoli, il risa-
namento e il recupero delle aree di Bagnoli e di Sesto San Giovanni e i lavori
socialmenteutili.

Le tre questioni di fiducia sono state poste, nell’aula del Senato, dal mini-
stro per la funzione pubblica Bassanini, che le ha così motivate: «Dato l’alto
numero di emendamenti presentati a questi provvedimenti è l’unico modo
per pervenire alla decisione del Senato in tempi utili». Pochi numeri spiegano
la decisione del governo: sul decreto per il Banco di Napoli erano stati pre-
sentati oltre mille emendamenti; poco più di trecento quelli presentati sul de-
creto per Bagnoli e Sesto San Giovanni; quasi seicento gli emendamenti de-
positati per impedire l’approvazione del decreto per i lavoratori socialmente
utili. Parte consistente di questa massa di emendamenti è stata presentata
dai senatori della Lega, che si erano iscritti tutti e 27 nelle discussioni dei pri-
mi due provvedimenti. Insomma, intenzioni e manovre apertamente ostru-
zionistiche contro decreti necessari e attesi. I voti di fiducia - quando saranno
espressi - produranno la definitiva conversione in legge dei decreti sul Banco
di Napoli e sulle aree di Bagnoli e Sesto San Giovanni. Il terzo, invece,passerà
allaCamera per la seconda lettura.

Le parole con le quali Bassanini ha chiesto le fiducie al Senato sono state
accolte dal grido «fascista», partito dai banchi dell’opposizione. «Questo ter-
mine - ha subito replicato il presidente del Senato, Nicola Mancino - cercate
di usarlo altrove, ma non indirizzato a un ministro della Repubblica e di una
Repubblica che si fonda sulla Resistenza e la democrazia». L’aula ha accolto
con un lungo applauso le parole di Mancino. Subito dopo il presidente del
Senato ha convocato la conferenza dei capigruppo per decidere i tempi dei

dibattiti e delle votazio-
ni sulle fiducie.

I capigruppo hanno
deciso che il Senato
procederà a una di-
scussione unica sulle
tre fiducie e che le vota-
zioni - distinte - si svol-
gerannodomani.

L’annuncio del go-
verno di porre la fiducia
- salvo il grido isolato
contro il ministro Bassa-
nini - e le decisioni dei
capigruppo non hanno
provocato un’alzata di

scudi da parte del centrodestra, nè
minacce di abbandoni dell’aula. Le
spiegazioni possono essere diverse:
è probabile che il Polo non voglia far
diventare troppo profondo il fosso
che esso stesso ha scavato con la de-
cisione di non partecipare alle vota-
zioni sulla legge finanziaria. In que-
sto senso, il fatto di non alzare le bar-
ricate al Senato potrebbe servirea te-
nere aperto un filo di dialogo con la
maggioranza. Ma pesano anche i
contenuti dei decreti. Un conto è fa-
re opposizione, anche aspra, altra
cosa è operare tenacemente per far
decadere provvedimenti la cui ur-
genza è difficile disconoscere. E di
questo si tratta per il salvataggio del
Banco di Napoli, il risanamento di
Bagnoli e Sesto San Giovanni, per i
lavori socialmente utili, ai quali sono
interessati centomilapersone.

Il leaderdiForza ItaliaSilvioBerlusconi Giulio Broglio/Ap

Polo e Lega: non votiamo più
Incidente con Rc. D’Alema: così perdiamo tutti

Polo e Lega abbandonano i lavori della Camera. Per la pri-
ma volta nella storia repubblicana uno strappo così grave.
Berlusconi lo motiva pretestuosamente: «Le deleghe al go-
verno sono un’offesa alla Camera». «Atto grave e immotiva-
to», replica D’Alema: «Rischiamo un conflitto ingovernabi-
le. Se cade anche il filo sottile di un dialogo sulle riforme,
perderemo tutti». La maggioranza «regge», poi si spacca per
un «incidente» con Rc, infine si ricompone.

GIORGIO FRASCA POLARA
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L’ANALISI Il leader pds al Polo: «Senza dialogo tradite voi stessi»

E dopo il «lunedì nero» alla Camera
la maggioranza cerca compattezza

IlministrodegliEsteri
LambertoDini.
Asinistra ilsegretario
delPdsMassimoD’Alema

Riccardo De Luca

PASQUALE CASCELLA— ROMA. «La Camera non è in nu-
mero legale...». Il presidente ha ap-
pena annunciato la sospensione
della seduta che Massimo D’Alema
è già fuori dall’aula. Allarga le brac-
cia: «La notizia si commenta da so-
la». Che altro può dire ancora? Era
stato facile profeta, in mattinata, in
quell’aula, replicando a Silvio Berlu-
sconi e a Gianfranco Fini che con-
trabbandavano la diserzione dal
confronto parlamentare come sfida
politica: «Sarebbe stato legittimo che
l’opposizione incalzasse il governo e
la maggioranza per chiedere dele-
ghe più dettagliate e precise, chiari-
menti sulle scelte più delicate, anche
mettendo a nudo - come è giusto
che un’opposizione faccia - quegli
elementi di contraddizione che pure
si sono appalesati, e costringendo la
maggioranza - come è inevitabile
che una maggioranza faccia - a ri-
cercare più robuste intese». Un di-
scorso onesto, veritiero, consapevo-
le, senza nulla concedere alla «reci-

tazione a soggetto» in «un conflitto
chenongoverniamopiù».

Ed ecco la prova e la controprova.
La maggioranza c’è, potrebbe an-
che approfittare di essere pratica-
mente sola in aula, eppure si fa cari-
co di misurarsi con l’opposizione vo-
tando uno dopo l’altro tutti gli emen-
damenti affidati a quel pugno di de-
putati lasciati a «presidio», nonostan-
te un tale macchiavello potesse es-
sere interpretato come subdola for-
ma di boicottaggio. Il governo e la
maggioranza fanno la loro parte,
senza lasciar cadere l’offerta di con-
fronto e di dialogo, e quindi sbricio-
lando ogni alibi propagandistico, o
vittimistico, della minoranza. Potreb-
bero fare di più? Avrebbero forse po-
tuto fare di più un mese fa, quando
era esploso il contrasto con Rifonda-
zione comunista sull’emendamento
che cominciava a specificare la rifor-
mulazione delle aliquote Irpef e si
era deciso di accantonarlo invece
che di affrontarlo contribuendo così

a recuperare quel limite del centrosi-
nistra. Avrebbero potuto probabil-
mente prendere in proprio l’iniziati-
va quindici giorni fa, come d’altron-
de D’Alema aveva suggerito allo
stesso Romano Prodi dopo aver ta-
stato il polso al Polo nell’incontro
sulla Bicamerale scoprendo che il
suo battito era aritmico. Avrebbero
potuto farsi avanti quattro mesi fa,
quando a sollecitarlo era Antonio
Maccanico, o quattro giorni prima
della manifestazione di piazza della
destra, quando l’impulso al dialogo
veniva anche dalla Direzione del
Ppi. Ma la storia non si fa né con i se
né con i ma. Men che meno la politi-
ca. Cheperòpaga i ritardi.

Oggi l’«offensiva di dialogo», co-
me la si comincia a definire, ci sarà.
Chiara, netta, circostanziata, ancor
più che ieri e l’altroieri. Anche per-
ché ieri «il Polo - come rileva Fabio
Mussi - non poteva uscire e poi rien-
trare». Più che dal capogruppo della
Sinistra democratica, dal segretario
del Pds, dal sottosegretario Enrico
Micheli e, infine, dallo stesso Prodi, è

stata annunciata proprio da quel vo-
to brutalmente fatto saltare in aula
da Rifondazione comunista una vol-
ta accantonati gli articoli contenenti
le deleghe della discordia. Il gesto
sconsolato di D’Alema è stato, a
tambur battente, interpretato senza
peli sulla lingua da Mussi: «È stato
proprio un lunedì nero della demo-
crazia italiana. Aldramma dell’aven-
tinismo del Polo si è aggiunta anche
la farsa del semiostruzionismo di Ri-
fondazione. All’esigenza di un chia-
rimento dei rapporti con l’opposi-
zione, si aggiunge quella di un chia-
rimento nei rapporti all’interno della
maggioranza».

Questa volta, per fortuna, non si è
perso tempo. Dopo la regolamenta-
re ora di sospensione della seduta,
anche Rifondazione è tornata in au-
la per votare disciplinatamente sul-
l’articolo 38. A questo punto si è co-
minciato a parlare di «incidente di
percorso». Probabilmente davvero si
è trattato di un«incidente, un malin-
teso con Rifondazione da parte del
governo», come poi dice D’Alema.

Ma se pure «incomprensione» c’è
stata, Walter Veltroni non esclude
l’«errore». Del resto, lo stesso Berti-
notti torna a Montecitorio «come -
parole sue - nel gioco dell’oca: fac-
ciamo un passo avanti per farne due
indietro». Da buon leninista avrebbe
dovuto farne due di passi avanti pri-
ma di fare quello indietro. Ma tant’è:
«Il problema politico è quello delle
deleghe, perché noi - dice il segreta-
rio di Rifondazione - siamo per far
andare il governo avanti comunque,
mentre altri ritengono si debba dare
ancora spazioal Polo».

È evidente che l’iniziativa odierna
annunciata in aula dal sottosegreta-
rio Giorgio Bogi forse costerà al pre-
sidente del Consiglio più di quanto
non sarebbe costata un giorno, una
settimana, un mese prima, ma c’è da
augurarsi che l’esito sia almeno più
solido di quanto avrebbe potuto ri-
sultare precedentemente proprio
perché passa attraverso questo chia-
rimento politico con la componente
estrema della maggioranza che in-
dubbiamente ha una funzione di

rappresentanza del proprio elettora-
le da assolvere ma non fino al punto
da sottrarsi alla solidarietà con chi
ha la responsabilità piena del gover-
nare. E questa volta non perché que-
sto o quell’esponente del Polo pro-
voca («Dobbiamo trattare diretta-
mente con Bertinotti?», sfotte Butti-
glione), ma proprio per la consape-
volezza, manifestata dallo stesso ge-
sto di Bertinotti di rientrare in aula,
che il continuo tirare la corda all’in-
terno della maggioranza avrebbe
consegnato all’opposizione quell’a-
libi che il suo sbrego istituzionale
non può avere. Né oggi sulla Finan-
ziaria. Né, tantomeno, domani sulla
Bicamerale.

I margini residui di dialogo si col-
locano esattamente su questo crina-
le. Tocca rendere evidente che an-
che le scelte più difficili come quelle
fiscali («Avete una grande fortuna -
ha detto D’Alema in aula ai polisti - a
dover compiere queste scelte e, se
mi consentite la battuta, penso che
sia anche una fortuna per il paese»)
corrispondono all’interesse genera-

le, quindi anche di chi sabato scorso
è sceso in piazza. Se questo è l’og-
getto del contendere. Illuminante, in
proposito, uno scambio di battute
tra D’Alema e Beppe Pisanu in tran-
satlantico. Con il capogruppo forzi-
sta a dire dell’inutilità di tornare in
Commissione per farsi dire di «no»
dalla maggioranza. E il segretariodel
Pds a spiegare che l’opposizione vie-
ne meno al suo stesso ruolo se nep-
pure prova ad affrontare il confron-
to. «Precisare, dettagliare le dele-
ghe», persino rendere «vincolante il
controllo parlamentare sui provvedi-
menti attuativi della delega», come
D’Alema ha propostonella solennità
dell’aula, serve proprio a questo. A
rendere evidente, se dovesse restare
l’aut aut del «tutto o niente», il gioco
strumentale del centrodestra di fron-
te alla stessa gente che ha portato in
piazza. E, quindi, a restituire al go-
verno e alla maggioranza la piena
autorità. Che, a maggior ragione, più
che affidarsi alla tecnica dei voti di fi-
ducia, può farsi valere solo con una
ritrovatacompattezza.


